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MENTECORPO: Quando il corpo entra nella formazione 

Valentina Taramelli, psicoterapeuta 

 

Questa mattina ho partecipato a due sessioni di MENTECORPO condotte da Pietro Vigorelli, 

all’interno del percorso dedicato ai Formatori Capacitanti.  

Un’esperienza che, pur collocandosi in un corso centrato tradizionalmente sulla parola, ha 

portato il corpo al centro della scena: il mio corpo, quello degli altri partecipanti, e soprattutto 

il corpo come luogo di cura. 

 

Come psicologa, la mia formazione e la mia pratica professionale si fondano sulla parola: 

ascoltarla, accoglierla, restituirla, trasformarla. 

Eppure, nelle sessioni di oggi, ho sentito con chiarezza quanto il gesto, il ritmo del respiro, la 

postura, il contatto leggero possano diventare essi stessi atti comunicativi. 

Nell’Approccio Capacitante la parola è centrale: è strumento di riconoscimento, di 

orientamento, di restituzione di competenza. 

Ma oggi ho toccato con mano, letteralmente, che la parola non basta se non è sostenuta da un 

corpo che sa stare, accogliere, contenere. 

 

Uno dei momenti più significativi è stato quello del tocco leggero. Ho sperimentato in prima 

persona quanto sia un momento di grande intensità, pur nel suo essere discreto e breve. 

Il contatto, così semplice e così raro nella nostra quotidianità professionale, ha aperto uno spazio 

di attenzione, vulnerabilità, fiducia, e ha reso evidente quanto, nei contesti di cura, il corpo 

dell’operatore sia presenza, strumento, ambiente. 

 

Devo ammetterlo: per me non è stato facile. 

Stare in un esercizio corporeo, lasciarmi andare, accogliere il contatto, accettare di essere 

osservata… tutto questo ha richiesto un lavoro interno non scontato. 

Mi sono sorpresa a pensare: “Ho scelto la psicologia perché amo la parola. Se avessi voluto 

lavorare con il corpo, avrei fatto l’OSS, l’infermiera, il medico.” 

Eppure, proprio oggi, ho capito che questa distinzione è più culturale che reale. 

Il corpo non è un territorio esclusivo delle professioni sanitarie: è un territorio umano. 

Chi si occupa di relazione d’aiuto, qualunque sia il suo ruolo, non può ignorarlo. 
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Come Formatrice Capacitante oggi ho sentito con forza una responsabilità: portare il corpo 

dentro la formazione del personale delle RSA. 

Perché ogni atto di cura (lavare, vestire, spostare, alimentare…) è un atto corporeo e relazionale. 

La parola serve, eccome: 

- per avvisare prima di toccare 

- per accompagnare un gesto 

- per dare senso a ciò che accade 

- per restituire dignità a chi riceve la cura 

Ma senza consapevolezza corporea, la parola rischia di essere un involucro vuoto. 

 

Oggi ho compreso che la formazione deve includere: 

- il corpo dell’anziano, fragile, lento, bisognoso di rispetto 

- il corpo dell’operatore, spesso stanco, sovraccarico, poco riconosciuto 

- il corpo della relazione, quel luogo in cui due persone vulnerabili si incontrano 

 

Esco da questa esperienza con una sensazione di gratitudine: per il tempo dedicato, per la cura 

del contesto, per la possibilità di sperimentare in prima persona ciò che spesso chiedo agli altri 

di fare. 

Porto con me una consapevolezza nuova: che la parola e il gesto non sono due mondi separati, 

ma due modi di abitare la relazione. 

Come formatrice posso aiutare gli operatori a ritrovare questa unità: per il bene loro e delle 

persone di cui si prendono cura. 

 


